
La manovra premia famiglie e lavoro
Analisi Ires-Cgil: la nuo-
va Irpef a favore di pen-
sionati e dipendenti. Be-
ne la lotta all’evasione

ANIME Davvero è una manovra senz’ani-

ma? Secondo l’Ires-Cgil, per la verità, nel

grande ordito dei 1.365 commi della Finanzia-

ria è possibile rintracciare una trama netta in

favore dei più deboli

e dei lavoratori.

«L’anima sociale c’è

- dichiara Agostino

Megale -La manovraèequaverso
i più deboli. E proprio al welfare e
ai cittadini più svantaggiati do-
vranno essere destinate le even-
tuali maggiori entrate derivanti
dalla lotta all’evasione». Secondo
Megalec’èbisognodiunadecisio-
ne chiara del governo sulla rifor-
ma degli ammortizzatori sociali
che si aspetta già da anni. «Quella
riforma - spiega - è la vera condi-
zione per tutelare anche il lavoro
flessibile». Il presidentedell’istitu-
to di ricerca della Cgil interviene
presentandol’ultimorapportode-
dicatoallaversione definitiva del-
la manovra, curato dai ricercatori
Antonio Ruda e Riccardo Sanna.
Una settantina di tabelle (consul-
tabili sulsitowww.ires.it)chemet-
tono in evidenza soprattutto gli
effetti redistributivi dell’interven-
to: gli assegni per i figli, gli sgravi
per i pensionati più anziani, le tu-
tele per la malattia e la maternità
deiprecari.Unaverasvolta rispet-
toallemanovretuttecondoni-car-
tolarizzazioni-aliquotesoftcheal-
la finepenalizzavanoi piùpoveri.
A dimostrarlo sono i numeri: an-
checonteggiandomaggioriprelie-
vi locali (che non sono scontati),
bollipiùcarietassesulgasoliooti-
cket sanitari, una famiglia media
(30mila euro annui con moglie e
un figlio a carico) alla fine ci gua-
dagna.

L’eredità di Berlusconi
I cinque anni del centro-destra
non hanno lasciato soltanto più
debito e nessun segno di riduzio-
ne delle spese. In cifre, un debito
in risalita con una spesa per inte-
ressi passivi pari a 64.6 miliardi di
euro (quasi il doppio della mano-
vra varata da Tommaso Pa-
doa-Schioppa),perdipiùconl’az-
zeramento dell’avanzo primario
(quella quota di attivo di bilancio
da tenere da parte per abbassare il
debito pregresso), ovvero 45 mi-
liardi andati in fumo (nel ’95
l’avanzoera al 5% del Pil). In que-
sta situazione si è venduto patri-
monio a-go-go (per la verità non
si è riusciti a vendere tutto quello
chesièmessosulmercatoeilcon-
to finale delle Scip è ancora da fa-
re), si è condonato, si è abbassata
la pressione fiscale dello 0,7% del
Pil, lastessapressionecheconl’ul-

tima manovra torna sopra quota
42% ma anche con il contributo
del recupero dell’evasione.

Effetti sulle famiglie
Ma nel quinquennio appena tra-
scorso non è accaduto solo que-
sto, che pure è già molto. Tra il
2002 e il 2005 per imprenditori e
liberi professionisti il potere d’ac-

quisto è aumentato di oltre nove-
mila euro l’anno. Per gli impiega-
ti e gli operai è diminuito di circa
1.500euro. Nel solo 2005 restano
pesantemente sotto la media na-
zionale i redditi delle lavoratrici
donne (-18% rispetto a un dipen-
denteuomo), igiovani (-24,5%ri-
spetto alla media), i lavoratori del
sud(-30,2%), i lavoratoridellepic-

cole imprese (-38,2%)e i lavorato-
ri immigrati (-38,6%). Nello stes-
soannoerano6,5milioni i lavora-
toriconunsalariosotto imilleeu-
ro (la metà di tutti i dipendenti) e
10milioni ipensionaticheguada-
gnavano meno di 800 euro (dati
Ires). I dati sono confermati da
un intervento su Lavoce.info,
che mostra come tra il 2002 e il

2005 sia aumentato il tasso di po-
vertà relativa (a fronte di una di-
minuzione nel quinquennio pre-
cedente) e il grado di disugua-
glianzatra i redditi.Questaè la fo-
tografia dell’Italia: un Paese trop-
po malato di diseguaglianza.
L’immobilismo coinvolge anche
le imprese, che nello stesso perio-
dohannopersoquotedimercato

globale.

Cambiare rotta
Su questa base si fonda l’interven-
to sull’Irpef: chiedere qualche sa-
crificio a chi ha di più in favore di
chi ha meno. Tre miliardi vengo-
no redistribuiti dai redditi sopra i
40mila euro a quelli sotto in favo-
redei lavoratoridipendentiedelle

loro famiglie. Duemiliardi vengo-
no destinati ai pensionati e 1,6 ai
lavoratoriautonomiabassoreddi-
to.LanuovacurvaIrpef,poi, adot-
taunmeccanismopercui si elimi-
nano le cosiddette «trappole della
povertà», ovvero quei casi in cui
anche se si ottengono aumenti si
intasca sempre meno perché scat-
taunaaliquotapiùalta.Quantoal-
le imprese, si taglia l’Irap per 2,5
miliardi, con un intervento gene-
rale e uno forfettario (deduzione
di5milaeuroalavoratore)cherad-
doppia a Sud. E non solo: con una
maggiorazioneincasodi lavoratri-
ci donne. Ma per le imprese si fa
anchedipiù:tra i fondiper laricer-
ca e l’innovazione e gli sgravi per
le piccole aziende che vogliono
crescere,si tentadidarepiùforzaa
unsistematroppodebolenelcon-
fronto globale.

Lavoro stabile e sicuro
Ma è l’intervento sul lavoro a ca-
ratterizzare di più - secondo l’Ires -
l’ultima Finanziaria. «Dal rappor-
to emerge un quadro autentico
dellamanovra -dichiaraBeniami-
no Lapadula - Peccato che non si
sia riusciti a spiegarlo a sufficien-
za». In effetti ha fatto più notizia
l’aumento del bollo - che, detto
perinciso,nonsuperai16euroan-
nuiper leeuro3cioèil90%delpar-
co auto italiano, con un aumento
per le famiglie di poco più di un
euroalmese-chenonlatuteladel-
lamaternitàper le lavoratriciapro-
getto.Aicollaboratoriper laprima
volta vengono riconosciuti i con-
gediparentali (tre mesicon il 30%
della retribuzione)e l’indennitàdi
malattia(finoa20giorni).Sempre
per icollaboratori, chevedonoau-
mentare i contributi sociali, sipre-
vedono compensi parametrati a
quelli previsti dal contratto nazio-
nale di settore. Si avvia poi con la
manovra il piano di stabilizzazio-
ne dei precari della pubblica am-
ministrazione. Quanto alla sicu-
rezza, si rafforzano le ispezioni e si
mette in campo una serie di inter-
ventiper l’emersionedelsommer-
so.

Bilanci familiari
Il centro-sinistra mette le mani
nelle tasche degli italiani? Questo
ilritornelloripetutodalcentro-de-
stra. Orientarsi nel mare di inter-
venti della Finanziaria per la veri-
tà è molto difficile. Innanzitutto
c’è da dire che le tasse cambiano
anche tecnicamente: si torna alle
detrazioni (cioè l’abbassamento
delle imposte e non il taglio della
base imponibile) che si distribui-
scono in base al numero di figli e
in base al reddito. Per questo un
confrontoimmediatononèaffat-
to facile. Certamente aumentano
gli assegni familiari, che vengono
destinati anche alle famiglie più
abbienti. Nel complesso l’inter-
vento Irpef redistribuisce le risor-
se utilizzate nel secondo modulo
dellariformaTremonti (comepre-
vedeva ilprogramma). Sempreal-
le famiglie viene chiesto però di
pagare di più il bollo auto (come
sièdettonellamaggiorpartedica-
si 16 euro di rincaro), l’accisa del
gasoli (1 cent a litro) , più (even-
tuali) tasse locali e ticket sanitari.
Per una famiglia di un lavoratore
dipendente con un figlio, som-
mando il dare e l’avere, c’è co-
munque un guadagno di circa
320 euro annui.

THE ECONOMIST

«Anche nel 2007 l’Italia crescerà poco
Con l’1,3% sarà la maglia nera»
■ L'Italia nel 2007 registrerà
ancorauna volta il tasso di cre-
scita più basso del mondo, pa-
ri all'1,3%, a braccetto con la
Germania che, comunque, la
supererà con un Pil in aumen-
to dell'1,5%.

Le cattive notizie di inizio an-
noarrivanodalmensilebritan-
nico Economist. che nel primo
aggiornamento 2007 delle sue
statistiche (che prendono in
esamegli indicatorimacroeco-
nomici di 43 paesi, area euro

inclusa), riconsegna al nostro
paese la palma del peggior an-
damento economico mondia-
le per il terzo anno consecuti-
vo, stimando un rallentamen-
to dell'attività produttiva
all'1,3% contro l'1,7% del
2006 e l'1,1% del 2005.
Aldi fuorideinostriconfini, in-
vece, destinata a correre più di
tutti, ancora una volta, sarà
l'economia cinese che registre-
rà - sempre secondo l'Econo-

mist - un tasso di crescita an-
nuo del 9,4%, in lieve frenata
dal 10,5% del 2006. E non stu-
pisce che dietro a Pechino cor-
rano il Pakistan e anche l'India
che registreranno rispettiva-
mente un Pil 2007 in salita del
6,6%edel 6,3%.Complessiva-
mente la tendenza è negativa
per tutti, fatte eccezioni per
l'Indonesia (5,8%), il Pakistan
appunto (6,6%), il Brasile
(3,3%, e il Cile (5,3%) e l'Ara-

bia Saudita (5,4%), dove inve-
ce il Pil è aumentato.
Sul fronte della produzione in-
dustriale invece il Paese non è
tra i peggiori. a fine anno - se-
condo il giornale britannico -
chiuderà infatti con un au-
mento del 3,7%, poco sotto
quella degli Usa (3,8%), e a un
tasso superiore all'Euro area
(3,6%).
Perquantoriguarda invecel'in-
flazione questa scenderà a fine

anno sotto il 2%, all'1,9% con-
tro il 2,1% dell'area euro e de-
gliUsa.Ancora migliore laper-
formance del Paese sul fronte
della disoccupazione: per l'Ita-
lia viene rilevata al 6,8% con-
tro il 7,7% dell'euro area. Tra i
paesi con meno senza lavoro è
da annoverare la Thailandia
(1,7% il tasso di disoccupati),
tra quelli più alti quello del Su-
dafrica dove, su 100 persone
25,6 non lavorano.

OGGI

Il prossimo passo
importante dovrebbe
essere la riforma
degli ammortizzatori
sociali

Megale: negli
interventi decisi
dal governo
si trova anche
un’anima riformatrice
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